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Tre lingue: il tedesco, l’italiano e il
napoletano. Un tema di attualità: i
traffici malavitosi dietro allo smalti-
mento dei rifiuti in Campania. Un
tema più intimo: il rapporto conflit-
tuale padre-figlio. Un grande inter-

prete: Toni Servillo, di nuovo e stavol-
ta nei panni da protagonista, di un ca-
morrista che cerca di sfuggire al suo
passato. Insomma, ha fatto centro
Claudio Cupellini, il giovane regista
di Lezioni di cioccolato (piccola e for-
tunata commedia del 2007) qui alla
prova del noir con Una vita tranquil-
la, terzo italiano del concorso al festi-
val. E tra il pubblico in sala, ieri sera,
accanto al regista, c’era anche il presi-
dente Giorgio Napolititano.

Prodotto da Fabrizio Mosca (quel-
lo dei Cento passi) con partner tede-
schi, francesi e Raicinema che lo por-
terà in sala dal 5 novembre, il film ha
la sua forza in una sovrapposizione
di piani di lettura, tra cui il più eviden-

te si richiama alla cronaca: la strage
di Duisburg, in Germania nel 2007. E
pensare, racconta il regista, «che la
sceneggiatura – firmata insieme a Fi-
lippo Gravino e Guido Iuculano, tutti
allievi del Centro sperimentale –
l’avevamo già scritta nel 2005, ancor
prima di quei fatti. E ancor prima di
Lezioni di cioccolato. Ovviamente sia-
mo orgogliosi di stare sulla cronaca».

APPENATRE RIGHE

Persino lo scandalo dei rifiuti in Cam-
pania era ancora di là da venire. Ma a
suggerire l’idea del film è stata una
breve in cronaca locale – «appena tre
righe» raccontano – che parlava dei
treni che dalla Campania portano bal-

le di rifiuti in Germania. Questo l’im-
put. Poi un lungo lavoro di scrittura e
l’impianto da tragedia classica. Ed ec-
co la storia.

Quella di Rosario (col volto di Ser-
villo che recita anche in tedesco), un
boss della camorra che si è rifatto
una vita in Germania. Ha lasciato mo-
glie e figlio, si è fatto credere morto e
oltreconfine si è improvvisato chef:
ha un bel ristorante, una moglie tede-
sca e un figlio piccolo. Una vita appa-
rentemente tranquilla. Ma costante-
mente minacciata dalla paura del pas-
sato che può far irruzione in ogni mo-
mento.

E così accade quando alla porta
del suo ristorante, un giorno, bussa-

Maschere Toni Servillo in una foto di scena del film «Una vita tranquilla» di Claudio Cupellini
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p In concorso La strage di Duisburg, il traffico di rifiuti, un padre e un figlio: ecco «Una vita tranquilla»

p Il regista «La sceneggiatura è del 2005: poi la cronaca ci ha dato ragione». In sala anche Napolitano
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La tragedia italiana di Cupellini
Dalla camorra non si escemai
Tre lingue: il tedesco, l’italiano
e il napoletano. Il traffico dei ri-
fiuti in Campania. Un cuoco ita-
liano trasferitosi in Germania
che si è ricostruito «una vita
tranquilla». Ma la tragedia è
dietro l’angolo...
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